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Diventa strategico progettare l’impianto 
in prossimità dell’allevamento e sfruttare 
completamente per la “dieta” di alimen-
tazione gli effluenti di stalla; si propon-
gono alcuni dati relativi alla consistenza 
in stalla per l’adeguata disponibilità di 
matrice organica da fornire al digesto-

re (si ricorda al lettore che sono valori 
indicativi):
- Comparto suino: circa 7.000 capi da 
ingrasso (con un indubbio problema rap-
presentato dalla presenza di capi intro-
dotti in allevamento con un peso ridotto, 
circa 30 kg fino all’ingrasso finale anche 

oltre i 150 kg; questo determina difformi-
tà di effluenti a disposizione);
- Comparto bovino: circa 1.500 vitelloni 
da ingrasso (con la produzione di solo 
liquame senza l’impiego di paglia e con 
lo stesso problema evidenziato i suini) 
e circa 300 le vacche da latte (in questo 
caso il numero è particolarmente con-
tenuto perché si è preso a riferimento la 
produzione di letame).

Le parti della filiera
Nella fig. 2 si riprende il concetto di filiera 
integrata e si individuano le fasi che la 
costituiscono, dalla gestione caratteri-
stica di produzione di carne/latte e di 
adeguamento alla direttiva nitrati, alla 
gestione accessoria di produzione di 
energia rinnovabile, e dei processi di trat-
tamento del digestato. L’analisi del bilan-
cio economico deve distinguere l’intera 
filiera in due parti principali:
1) gestione caratteristica dell’impresa: si 
può considerare composta dai momenti 
cosiddetti tradizionali, cioè dalla produ-
zione in stalla di latte e di carne e dalla 
necessità di adeguamento ai vincoli della 
Direttiva Nitrati (gestione caratteristica 
dell’impresa);

- Dimensionamento della potenza in base 
   alla disponibilità degli effluenti zootecnici
- Ottimizzazione del rendimento del cogeneratore
- Possibile realizzazione anche per «piccoli» 
   allevamenti
- Impiego esclusivo di effluenti zootecnici
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Weaknesses – punti di debolezza

Opportunities – opportunità Threats – minacce

- Impiantistica di collegamento tra gli allevamenti
- Tipologia degli effluenti
- Vita media degli allevamenti
- Gestione della logistica degli effluenti
- Responsabilità della gestione dell’impianto 
   consortile

- Utilizzo del digestato per scopi agronomici 
   nelle aziende del consorzio
- Gestione pianificata degli effluenti
- Annullamento dell’impiego di colture 
dedicate di 2° raccolto

- Chiusura degli allevamenti del consorzio
- Controllo delle matrici di ingresso
- Variabilità della fornitura in quantità 
   degli effluenti all’impianto
- Logistica dei trasporti degli effluenti
- Livello dell’inflazione annuale

Fig. 1 - Analisi Swot sulla creazione di un consorzio di allevatori

BIOGAS E IMPRESE AGROMECCANICHE
La rapida espansione del numero degli impianti per la produzione di 
energia da biogas, nel primo decennio del secolo, ha mostrato nel 
tempo una stabilizzazione numerica, ma non solo. La fase pionieristica 
era stata sostenuta da criteri di aiuto discutibili, che avevano portato 
alla perdita dell’autosufficienza del Paese per il mais da granella, 
sostituito in ampie aree del Nord da quello a destinazione energetica.
Un fenomeno di cui la nostra filiera zootecnica ha di recente dovuto 
pagare il conto con le turbative nel mercato del mais da granella e da 
foraggio: bene le energie rinnovabili, ma il fatto di dover nutrire il be-
stiame che sostiene il “made in Italy” con cereali importati è negativo 
sul piano dell’immagine. 
La diffusione dei digestori aveva comportato una pesante ristruttu-
razione del settore, da una parte, favorendo la creazione di imprese 
agromeccaniche altamente specializzate, dall’altra, costringendo 
quelle meno propense al cambiamento a chiudere bottega o a inven-
tarsi nuove attività. Un “cambio della guardia” che non ha risparmiato 
neppure le società di gestione, in gran parte dominate da una classe 
imprenditoriale più matura e propensa all’esternalizzazione: l’alimen-
tazione dell’impianto e l’impiego del digestato vengono sempre più 
spesso affidati agli agromeccanici.

Una percentuale crescente di impianti per la produzione di energia 
(elettrica o dell’altro vettore energetico emergente, il biometano) 
è condotta direttamente da imprese che hanno radici, nemmeno 
tanto lontane, nel settore agromeccanico, che hanno diversificato 
così la propria azienda agricola. Sul piano amministrativo, però, la 
filiera soffre di gravi carenze normative che rendono difficile la vita 
ai soggetti interessati: è vero che l’impianto mantiene la sua  natura 
agricola anche se parte delle biomasse viene acquistata sul mercato, 
ma senza poter accedere agli stessi vantaggi dell’agricoltura. Poiché il 
prodotto viene acquistato in campo (in piedi), la relativa superficie non 
è compresa fra quelle indicate in anagrafe, e non le spetta pertanto 
l’agevolazione sui carburanti agricoli.
Ricordiamo sempre che stiamo parlando di un impiego virtuoso 
del suolo (produzione di energia rinnovabile), non meno delle altre 
produzioni agricole: un ostacolo, questo, che si riverbera anche sul 
terzista che esegue le lavorazioni, soggetto ai medesimi vincoli. Non è 
superfluo ricordare che, come sancito da autorevoli studi, la gestione 
delle lavorazioni da parte del contoterzista comporta un ulteriore van-
taggio in termini energetici e di impatto sull’ambiente, quantificabile 
in una riduzione delle emissioni prossima al 50%.  Roberto Guidotti




